LA DONNA NELLA SCRITTURA
Poiché anche le donne sono ammesse a servire questi dèi
Carissimo/a,
Nelle molteplici verità definite dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ne troviamo una che così recita: “Benché la dottrina circa l'ordinazione sacerdotale da riservarsi soltanto agli uomini sia conservata dalla costante e universale Tradizione della Chiesa e sia insegnata con fermezza dal Magistero nei documenti più recenti, tuttavia nel nostro tempo in diversi luoghi la si ritiene discutibile, o anche si attribuisce alla decisione della Chiesa di non ammettere le donne a tale ordinazione un valore meramente disciplinare. Pertanto, al fine di togliere ogni dubbio su di una questione di grande importanza, che attiene alla stessa divina costituzione della Chiesa, in virtù del mio ministero di confermare i fratelli, dichiaro che la Chiesa non ha in alcun modo la facoltà di conferire alle donne l'ordinazione sacerdotale e che questa sentenza deve essere tenuta in modo definitivo da tutti i fedeli della Chiesa” (Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II, ordinatio sacerdotalis, ai vescovi della chiesa cattolica sull'ordinazione sacerdotale da riservarsi soltanto agli uomini, n.4. Dal Vaticano, il 22 maggio, Solennità di Pentecoste, dell'anno 1994, sedicesimo di Pontificato). 
Nel mondo circostante la fede dell’Antico e del Nuovo Testamento vigeva l’uso di conferire il sacerdozio alla donne. Questa usanza è stata sempre rigettata dai profeti, a iniziare dallo stesso Mosè. In Israele il sacerdozio era riservato esclusivamente ai figli di Aronne. Chi non era discendenza di Aronne non poteva in nessun modo accedere al sacerdozio. Il profeta Baruc per attestare la falsità degli idoli fa appello proprio a quest’uso. I loro non sono veri dèi perché anche le donne esercitano il sacerdozio nei loro templi. 
L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la ruggine; persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile condizione; provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non si rialzano più. Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna mestruata e la puerpera toccano le loro vittime. Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non temeteli!

Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono ammesse a servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno. Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le guance rasate, a capo scoperto. Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un banchetto funebre. I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro mogli e ai loro bambini. Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. Allo stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, fatto un voto, non lo mantiene, non lo ricercheranno. Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole dal forte. Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi? (Bar 6,23-39).

Il profeta Isaia annunzia un evento rivoluzionario per la fede ebraica. Un giorno il Signore avrebbe preso sacerdoti e leviti anche dagli altri popoli: “Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore” (Is 66,18-21). Mai una sola volta nella Scrittura, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento si accenna ad una qualche idea del sacerdozio ministeriale anche per le donne. Eppure sappiamo che Gesù è stato sempre guidato dallo Spirito Santo. È stato sempre mosso dalla verità piena e perfetta del Padre suo. Sappiamo che una Donna è stata scelta all’altissima dignità di Madre di Dio. A Maria Gesù diede tutto, ma non il sacerdozio ministeriale. Anche tutte le altre donne che lo seguivano furono escluse da questo ministero. Gesù ha cambiato la legge sul sacerdozio di Aronne, non ha fatto altre modifiche. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad accogliere la verità definita. 
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